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1.	 Introduzione

La Grotta della Bàsura, situata nel comprensorio 
della Val Varatella (Toirano, Savona), si apre ad un’altezza 
di 183 m s.l.m. La porzione iniziale della cavità era già nota 
agli abitanti della zona e indagata archeologicamente da 
don Nicolò Morelli nel 1889, mentre gli ambienti più inter-
ni, estesi fino a circa 400 m di profondità, furono scoperti 
nel 1950 da un gruppo di giovani del luogo appassionati di 
speleologia (Morelli 1890; Zunino 1985). Si devono a Gi-
netta Chiappella le prime descrizioni del patrimonio arche-
ologico e paleontologico conservato, in origine assai più 
ricco rispetto a quanto è osservabile oggi. Essa riconobbe 
numerose tracce della presenza umana (impronte di piedi, 
tracciati digitali al suolo e su parete, tracce carboniose sulle 
pareti, mucchietti di carboni giacenti al suolo e palline di 
argilla frammista a carboni aderenti alle pareti) e dell’orso 
delle caverne (numerose unghiate sulle pareti, abbondanti 
resti ossei e impronte di zampe), lamentandone la perdita di 
una parte non indifferente già in occasione di una sua suc-
cessiva visita (Chiappella 1952). Al termine dei primi studi 

scientifici, condotti nel 1951, la frequentazione della grotta 
parve riconducibile all’Uomo di Neandertal  (Pales 1960; 
Blanc 1960). Questa ipotesi cominciò a venir meno quando 
nel 1972 furono pubblicate le prime datazioni radiometri-
che e successivamente negli anni Ottanta, in coincidenza 
con una ripresa delle ricerche (Molleson et al. 1972; De 
Lumley et al. 1984). In tale occasione venne anche indivi-
duato un insieme di incisioni lineari il cui inquadramento 
culturale è associato, coerentemente con le date ottenute, 
agli uomini del Paleolitico superiore (Rembado & Vicino 
1985). Ulteriori recenti datazioni confermano i dati prece-
denti e consentono di collocare la frequentazione umana 
della Bàsura, attribuita ora a Homo sapiens, nel contesto 
culturale dell’Epigravettiano finale (Maggi & Ottomano 
2008). Benché sia celebre soprattutto per le sue impron-
te umane e le numerosissime tracce della frequentazione 
dell’orso delle caverne, nella grotta della Bàsura le testi-
monianze  più diffuse della presenza umana sono rappre-
sentate dalle tracce carboniose, distribuite in quasi tutti gli 
ambienti. Queste manifestazioni sono state a lungo ritenute 
semplicemente l’esito dello sfregamento delle torce contro 
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parete, allo scopo di ravvivarne la fiamma o interpretate 
come la pulitura di mani sporche di sostanze carboniose 
(Blanc 1960). Tuttavia, sebbene tali ipotesi siano da rite-
nersi senz’altro valide per una parte di esse, altre volte, ad 
un’analisi più attenta, emergono aspetti correlabili a gesti 
di natura più complessa.

2.	 Metodi di indagine

Tra il novembre 2004 e il gennaio 2005, alcuni so-
pralluoghi svolti dallo scrivente hanno permesso di meglio 
definire queste testimonianze rispetto ai dati reperibili in 
bibliografia. Le indagini sono state limitate principalmen-
te ai luoghi di più facile accesso e senza avvalersi di sup-
porti strumentali. Le osservazioni svolte hanno riguardato 
l’aspetto formale delle tracce carboniose, la loro ubicazione 
in rapporto agli ambienti della caverna, l’integrazione col 
contesto parietale ed eventuali rapporti con quello archeo-
logico.  In particolare nella sala terminale della grotta, la 
cosiddetta “Sala dei Misteri”, è stato effettuato il censimen-
to di tali tracce e rilevato manualmente il loro posiziona-
mento (Giannotti 2008).

3.	 Risultati e discussione

Le tracce carboniose individuate sono di seguito 
presentate seguendo la successione dei vari ambienti della 
grotta che via via si incontrano (Fig. 1). Le prime com-
paiono nel cosiddetto “Corridoio a 8”,  poste su parete in 
un percorso sottoroccia. Si tratta di sette semplici tracce 
di piccole dimensioni (ditate, una strisciata, brevi impatti 
di torce) e di un’impronta di mano sporca di carbone, la-
sciata forse nel gesto di pulirsi o di cercare un appoggio, 
come ipotizzato in precedenza (Maviglia 1950; Chiappel-
la 1952). Nella zona del “Laghetto”, su alcune concre-
zioni di aspetto particolare modellate dagli antichi livelli 
raggiunti dalle acque, compaiono sedici tracce per lo più 
di piccole dimensioni, ad eccezione di una sola dal dia-
metro di circa 11 cm, poste su una superficie di 3 m circa 

Fig. 1 - Grotta della Bàsura. Localizzazione delle nuove testimo-
nianze: a. 8 tracce carboniose; b. 16 tracce carboniose; c. 7 tracce 
carboniose; d. traccia carboniose verticale su stalagmite (da Gian-
notti 2008: 234, Fig. 1 - modificata).
Fig.  1 - Bàsura cave. Location of the new evidences: a. 8 char-
coal marks; b. 16 charcoal marks; c. 7 charcoal marks; d. Char-
coal mark on a vertical stalagmite (modified from Giannotti 2008: 
234, Fig. 1).

Fig. 2 - Traccia carboniosa verticale su stalagmite posta all’inizio 
del “Cimitero degli Orsi” (foto P. Bahn).
Fig. 2 - Charcoal mark on a vertical stalagmite in front of the 
“Bears Cemetery” (courtesy of  P. Bahn).

(punti, talvolta raccolti in piccoli insiemi, brevi strisciate 
e impatti di torcia). In questo caso, la particolare confor-
mazione assunta dai livelli concrezionali può aver gene-
rato un’attrattiva da parte dei frequentatori preistorici, 
tale da indurli a marcare più volte quest’area con le loro 
torce. In un settore più interno della caverna, a circa 10 
m dall’inizio del famoso deposito paleontologico deno-
minato “Cimitero degli Orsi”, si rileva un altro insieme di  
sette tracce carboniose su parete. Di esse, due strisciate di 
circa 10 cm si differenziano dalle altre in quanto seguono 
il profilo ondulato della roccia. Poco più avanti rispetto a 
queste tracce ne compare un’altra, una strisciata carbonio-
se lunga circa 30 cm posta verticalmente su una stalagmi-
te di aspetto cilindrico (Fig. 2). La particolare posizione di 
questa traccia, situata quasi all’inizio del “Cimitero degli 
Orsi” e di fronte a una grossa diga calcarea, indurrebbe a 
considerarla una traccia di segnalazione, analogamente a 
quanto supposto in diversi casi rinvenuti in altre grotte pa-
leolitiche (Leroi-Gourhan 1958; Lorblanchet 1995). Ma è 
soprattutto nella “Sala dei Misteri” che queste tracce ap-
paiono con maggiore frequenza e caratterizzazione (Fig. 
3). Qui nel complesso sono state recensite 44 di queste 
testimonianze (singole tracce o insiemi più ampi), talvol-
ta poste su concrezioni parietali di cui seguono i profili, 
oppure a marcare in più punti una particolare forma roc-
ciosa a pendente, o ancora una ricaduta della volta che 
percorre longitudinalmente l’intera sala. Sotto l’aspetto 
formale emerge la presenza di semplici punti, brevi trat-
ti, talvolta interpretabili come ditate, strisciate più lunghe 
(verticali, orizzontali, oblique, ad arco e sinuose) e impat-
ti di torcia. Talvolta alcuni di questi elementi compaiono 
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alternati o giustapposti in un unico insieme la cui unità 
grafica sembra evidente (Figg. 4, 5, 6, 7, 8). In questi casi 
si assiste alla ripresa di due diversi temi, ovvero l’associa-
zione di tratti e punti giustapposti e l’alternanza di linee 
orizzontali, oblique, verticali e punti. Sebbene questi casi 
si ripetano poche volte rispetto al complesso delle tracce 
rilevate, appare più di una semplice suggestione ipotiz-
zare che possano riflettere una convenzione grafica, por-
tatrice di un proprio significato, o piuttosto il puro gusto 
estetico dei loro autori. Due tracce (Figg. 4 e 8), pur con 
le loro specificità sopra descritte, appaiono qualificabili 

come segni “claviformi”, secondo la catalogazione pro-
posta da Sauvet e Wlodarczyk (1977). Si segnala inoltre 
la presenza di una probabile impronta di mano posta sulla 
ricaduta rocciosa della volta (Fig. 9). L’assenza di sbava-

Fig. 4 - “Sala dei Misteri”: traccia carboniosa n. 4.
Fig. 4 - “Mystery room”: charcoal mark n. 4.

Fig. 7 - “Sala dei Misteri”: traccia carboniosa n. 37.
Fig. 7 - “Mystery room”: charcoal mark n. 37.

Fig. 5 - “Sala dei Misteri”: traccia carboniosa n. 9.
Fig. 5 -  “Mystery room”: charcoal mark n. 9.

Fig. 3 - “Sala dei Misteri”: Localizzazione delle tracce carbonio-
se. I numeri dal 20 al 22 si riferiscono a tracce poste su una con-
crezione di aspetto zoomorfo. I numeri dal 29 al 42 si riferiscono 
a tracce poste su una ricaduta rocciosa della volta che attraversa 
longitudinalmente la sala (da Giannotti 2008: 237, Fig. 6).
Fig. 3 - “Mystery room”: location of the charcoal marks. Num-
bers from 20 to 22 refers to marks on a zoomorphic concretion. 
Numbers from 29 to 42 refers to an hanging rock passing through 
the hall longitudinally  (from Giannotti  2008: 237, Fig. 6).

Fig. 6 - “Sala dei Misteri”: traccia carboniosa n. 28.
Fig. 6 - “Mystery room”: charcoal mark n. 28.
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ture, contrariamente a quanto rilevato in precedenza per 
un caso analogo nel “Corridoio a 8”, suggerisce che si 
possa trattare di una vera e propria impronta in positivo 
piuttosto che una semplice pulitura. L’abbondanza di trac-
ce carboniose registrata nella “Sala dei Misteri” (un’am-
biente di limitata ampiezza) suggerisce una permanenza 
prolungata da parte dell’uomo, anche in considerazione 
degli ulteriori elementi archeologici rinvenuti. Questi in-
ducono a ipotizzare un ambiente organizzato con punti di 
illuminazione fissa mediante torce piantate nel suolo (i 
numerosi mucchi di carbone individuati al momento della 
scoperta e poi andati distrutti), tracciati digitali posti su 
una concrezione di aspetto zoomorfo e al suolo, tracce di 
prelievi di argilla sul pavimento e palline di argilla ade-
renti alla parete, lanciate anche contro probabili bersagli 
umani, la cui esistenza è suggerita dalle impronte di tal-
loni al suolo che indicherebbero la presenza di individui 
posti con le spalle al muro. Anche la forte integrazione 
delle tracce carboniose col contesto parietale e archeolo-
gico indurrebbe quindi a sostenere per un buon numero di 
esse una motivazione differente, di natura grafica, rispetto 

alla semplice necessità di ravvivare la fiamma delle torce 
e forse riconducibile nell’ambito delle attività rituali e/o 
ludiche a suo tempo ipotizzate (Blanc 1960).

4.	 Considerazioni conclusive

Dalle osservazioni svolte risulta che sovente le trac-
ce carboniose appaiono raggruppate in insiemi più o meno 
estesi e distribuite in molti ambienti della grotta. Il loro 
esame formale, in rapporto alla morfologia della grotta, in-
duce una revisione critica delle precedenti interpretazioni 
di queste 

manifestazioni. Se infatti le tracce del “Corrido-
io a 8” possono essere considerate semplicemente l’esito 
di pulitura di mani e dita o impatti di torce, interpretan-
dole quindi come testimonianze della progressione umana 
all’interno della grotta, alcuni dubbi sorgono in riferimen-
to a quelle tracce poste nella zona del “Laghetto”, dove la 
conformazione rocciosa può aver giocato un ruolo nella 
loro realizzazione. Una osservazione analoga vale anche 
per alcune tracce nella galleria che conduce al “Cimitero 
degli Orsi” e soprattutto per quella posta su una stalagmite 
verticale, che forse “segnalava” la diga calcarea di fronte e 
le ossa di orso visibili al suolo. Per quanto riguarda la “Sala 
dei Misteri”, si è posto l’accento sulla complessità forma-
le di alcune delle tracce carboniose presenti e sulla loro 
profonda integrazione non solo col contesto parietale ma 
anche con quello archeologico. In definitiva, sembra che 
non tutte le tracce carboniose della grotta di Toirano siano 
imputabili al semplice gesto tecnico/meccanico di pulitura/
ravvivamento della torcia ma, per un buon numero di esse, 
si può delineare un’ipotesi di intenzionalità grafica e attri-
buire loro una valenza di segni
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